Compendio della dottrina sociale cattolica

Giornata  sociale

dei  cattolici
Pur se  liberati dalle ideologie che hanno devastato il Secolo scorso, ‘obbligati’ anche ad essere liberi da ogni possibile ‘sistema di idee che costituisca la base per l’azione politica e sociale’ (perché tale è un’ideologìa), e che più in generale ispiri i comportamenti personali (in questo senso anche l’etica come concezione della persona, del suo valore, del suo destino, è ‘ideologìa’; infatti oggi, l’etica soffre la mancanza di ancoraggi ed è stata relegata ad una questione di correttezze, di inappuntabilità, di regolamenti),  pur se – dunque – autorizzati dalla giuliva mentalità odierna a centrare su di noi ogni parola ultima per qualsiasi scelta da compiere,  senza obblighi, appunto, di riferirsi ad alcunché,   non possiamo non riconoscere:

- il perdurare di una necessità di ‘pienezza di se stessi’ (che è alla radice della felicità umana), possibilità di “pienezza” da cui invece sembriamo allontanarci, e da cui veniamo artificialmente distratti, invitati ad occuparci solo di ciò che ci succede qui e ora, ad occuparci solo delle convenienze immediate; 

- il perdurare di interrogativi fondamentali e tutt’ora – anche in un tempo dove il tipo di crescita sembra già deciso – decisivi per la condizione umana, una condizione che se non dev’essere ideologizzata nemmeno può essere funzionalizzata (ai mercati, agli schemi cliente-fornitore, ai tanti altri nuovi paradigmi che vengono fatti assumere più subdolamente di un tempo).

L’essersi affrancati dalle società statalizzate dei primi decenni del secondo dopoguerra,  l’epoca d’oro degli Stati nazionali, al loro apogéo da quando, nel 1648, con il Trattato di Westfalia, consacrarono la trimurti Territorio-Stato-Nazione come assioma invalicabile per il governo degli uomini, l’essersi quindi affrancati da quella che, a suo modo, era anch’essa un’ ‘ideologia’, l’ideologia ‘societaria’ cioè quella complanarietà tra Stato, sistema economico, sistema sociale, sistema dell’insegnamento e – solo alla fine – individuo,  questo rimettere l’individuo e la persona al vertice, e da cui per fortuna (anche della Chiesa stessa) non si può tornare indietro, ha prodotto necessari disancoramenti, e quindi mobilità, flessibilità ed altro, ma anche un aumento degli interrogativi  e perciò la ricerca di nuove stabilità, di nuovi riferimenti, in un bisogno di autenticità, di verità, che non si riesce e che non si vuole ascoltare.  

Da quando, e per fortuna, gli Stati hanno perso la loro scommessa a costruirsi ciascuno una sua società (negli Anni Sessanta si diceva “la società italiana”, “la società americana”, e così via) ed a farvi adeguare gli individui, programmandone la soddisfazione, da allora l’individuo (più che la persona) è al vertice della piramide, ma anche esposto a tutta la solitudine possibile; e da allora, prima viene la concorrenza e le sue esigenze, poi la società e la politica.  

Gli interrogativi, dunque, perdurano, anche dopo la denuncia degli accordi di Bretton Woods (stipulati nel Luglio del 1944 di fronte alla comune causa bellica, ed estintisi di fatto nel 1971 con la denuncia unilaterale degli Stati Uniti di inconvertibilità del Dollaro), perdurano anche dopo le svolte di Reagan (1980-1987) e della Tatcher (1979-1990), dopo che la ricetta dell’economia di mercato è andata accreditandosi come nuovo status economico, sociale, filosofico. Gli interrogativi perdurano.  La storia, che sembrava uscita dal mondo attraverso la Porta di Brandeburgo di Berlino Est, con la caduta del Muro, vi rientrò – nel mondo – dodici anni dopo,  attraverso le finestre in fiamme delle Torri Gemelle di New York.  Questi interrogativi dunque, se vengono visti, innescano la costruzione di domande altrettanto fondamentali e decisive.  

Ed è a sapere individuare, costruire e porci domande robuste che bisogna ritornare; l’insufficienza oggi di tante scelte quotidiane, come pure di tanta politica, è una insufficienza rispetto alle domande ed alla portata delle domande. Rispetto a molti punti interrogativi, le domande sono ancora poche;  molti sono i dubbi, ma pochi i problemi, intesi come – appunto –  capacità di saper comporre quadri complessi e realistici delle situazioni;

- infine, non possiamo non riconoscere il perdurare di una ‘questione del senso’, e quindi del significato, come questione di fondo, una questione da assumersi da subito per la costruzione di politiche e programmi anche a breve. In questo senso il naufragio di esperienze di metodi nuovi, pragmatici, sofisticati da un punto di vista tecnico, democratici come possibilità (vedi la concertazione e modalità similari), che si basavano sul fatto che gli uomini possono magari  intendersi su programmi periodici qualora siano divisi sulle concezioni valoriali dell’esistenza, tale disillusione fa risalire ad una grave sottovalutazione della complessità della persona, del valore delle idee e del bisogno di ‘sogno’, di prospettiva, di non essere soltanto misurati sull’istante o per il proprio ruolo nel mercato. Una sottovalutazione operata dal periodo post-moderno attuale, in cui anche la Chiesa è sfidata. E la sfida è appunto la capacità di rendere visibile ‘un senso’ e di facilitare l’esperienza, sia soggettiva sia sociale, del medesimo. Per la Chiesa è anche un problema di inculturazione: come ebbe a dire l’anno scorso Mons. Scola, Patriarca di Venezia, “La debolezza dell’attuale proposta cristiana sta nell’incapacità di mostrare l’implicazione antropologica, sociale e cosmologica dei misteri della nostra fede.”.
La Dottrina Sociale della Chiesa ci è indispensabile proprio in quest’ottica di “senso”, come condizione per vedere, condizione per riflettere, per discernere, per agire.  Come disse l’attuale Pontefice quando era ancora Arcivescovo di Cracovia, in prossimità della sua elezione, “La dottrina sociale della Chiesa come espressione del Vangelo deve essere alla sua radice una teologia, e quindi “teologia sociale”. Non un’ideologia ma un insegnamento originale e insostituibile.”. Non a caso Karol Wojtyla è stato professore di etica sociale cattolica in Polonia, a contatto con le gravi strettoie del comunismo reale dell’Est europeo.

La Dottrina Sociale della Chiesa, o Dottrina Sociale Cattolica, non è un apparato dogmatico in quanto incentrato sul termine “dottrina”, termine che oggi appare stridere con la presunzione di essere indipendenti da ogni visione delle cose. Piuttosto, la dottrina, come insieme di cognizioni apprese e poi approfondite organicamente, ovvero come complesso di criteri e di conseguenti precetti (oggi le aziende usano le procedure e nessuno ha nulla da dire, anzi guai a non averle; eppoi ci si meraviglia se una comunità ha dei ‘precetti’), la dottrina – dicevo – è una condizione facilitativa formidabile per “agire secondo il criterio dei “segni dei tempi” in una realtà in perenne movimento…”.

La Dottrina, quindi, si giustifica come strumento del rapporto tra teorìa e prassi. La Chiesa non è un’accademia, ma l’esperienza del rapporto salvifico con una Persona, Gesù Cristo, e la possibilità/ /libertà di inserire la propria storia personale  nella Sua storia.

La Dottrina Sociale pone l’uomo nella sua libertà di comporre la teorìa con la prassi, di praticare e gestire questo rapporto. Perché una “prassi sociale sia corretta – cioè “legittima” e non solo “efficace”  __ deve essere conforme a tutta la verità della realtà. Alla base della legittimità dell’azione” __  dice il Papa – “sta la correttezza della conoscenza.”.

Per un imprenditore e la sua impresa, un corpus di ‘logiche’ come quello offerto dalla Dottrina Sociale della Chiesa e dal suo rinnovarsi è uno strumento-cardine per costruire una dimensione operativa ed una dimensione di prospettiva della propria funzione nella comunità in cui si trova ad agire.

Alla Dottrina Sociale dà un contributo particolarmente importante l’Enciclica Centesimus annus, datata 1° Maggio 1991, memoria di San Giuseppe lavoratore (anche, quindi, imprenditore, ma  in primis  persona che con il proprio lavoro è protagonista, e non servo, del progetto creativo di Dio nel tempo degli uomini). 

L’Enciclica ribadisce la condanna di ogni sorta di totalitarismo e di fondamentalismo,  compreso il totalitarismo ‘funzionalista’ed ‘utilitarista’ di oggi. E’ quindi un contributo determinante alla Dottrina Sociale Cristiana: ovvero chiarisce la finalità della Dottrina, quella di essere un antidoto contro ogni possibile concezione alienante della vita dell’uomo.

In questo senso è già un’Enciclica successiva alla rottura dell’ordine internazionale a cui noi diamo il nome generico  di ‘globalizzazione’. L’economia di mercato è stato il grimaldello per liberare l’individuo della conformazione a ruoli e istituzioni, alla pretesa statalista di realizzare la ‘società perfetta’. Tuttavia la cosiddetta economia di mercato è anche il limite di questa libertà.

Oggi le imprese avvedute, indipendentemente dall’aderire o meno a determinate visioni del mondo, sanno piuttosto bene che la questione del loro successo nel futuro, a cominciare dal loro perdurare e potersi trasmettere ad altre generazioni, è cosa complessa. 

La turbolenza dei fenomeni economici e sociali, e quindi l’incertezza che ne deriva, l’abbattimento non solo di barriere ma anche di vincoli e, quindi, di riferimenti, di garanzie, se hanno fatto del mondo il mercato per tanti nuovi auto-imprenditori, hanno anche esposto le persone alla finitudine del globo, la ‘globalizzazione’ appunto, una prospettiva sia interessante sia angosciante e che richiede nuovi e più complessi approcci. 

Il futuro del soggetto ‘impresa’, quindi, è garantito non tanto, o non solo, dal suo aprirsi alle un po’ stereotipate caratteristiche sociali del ‘fare impresa’ (come coniugare l’etica con il profitto, come non sfruttare i minori, come interessarsi agli svantaggiati ed ai poveri, come non inquinare l’ambiente, ed altro ancora, quasi una sorta di correttivi all’inesorabile legge del mercato). 

Il futuro dell’imprenditore e dell’impresa è invece proprio nel saper introdurre in azienda quell’irriducibile, non evitabile, complessità che si para dinanzi alle scelte quotidiane, nonché nel tenersi attenti e preparati per ‘abitare’ tale complessità, con le sue contraddizioni, le sue oscurità, le sue faticosità.   Attenti,  preparati.  Altrimenti ci si rende inidonei.
Complessità che ha al suo interno inestricabilmente connesse tutte le varie dimensioni dell’agire umano: quello personale, quella sociale, quella lavorativa, quella ricreativa, quella dei dati, degli elementi dell’oggi e quella dei dati, dei fatti che vorremmo prendere in considerazione domani. 

Ecco che oggi l’impresa dovrebbe essere particolarmente interessata a porre al centro dell’agenda delle politiche del Paese con solo questioni morali o sociali o di competitività, ma anche soprattutto una fondamentale ‘questione educativa’ che faccia dell’investimento sulle nuove generazioni, a cominciare dall’età scolare e non solo in fase di orientamento al lavoro, il futuro vantaggio competitivo del Paese. 

Per far questo occorre un’impresa che sia sinergica con gli altri ‘attori’ della crescita e della maturazione delle persone, cioè Famiglia, Scuola, Università, Istituzioni e ‘soggetti educativi’ significativi (Parrocchie, Movimenti, Associazioni, etc.), concorrendo a preparare persone ad intraprendere prima un progetto di vita, a sapersi porre le domande cruciali, a saper orientare i propri comportamenti verso una destinazione e non solo verso una sopravvivenza quotidiana. 

E’ di questo capitale umano, consapevole e adulto, che il Paese e le imprese hanno bisogno, un capitale che sappia usare la libertà – come diceva Don Giuseppe Dossetti – non per fare del “turismo spirituale”, ma per orientare la propria vita in una direzione ed aderirvi con una scelta “forte e definitiva”. 

E’, però, un capitale in sé ‘complesso’, reso ancor più complesso del fluttuare dei contesti in cui poi esso si troverà ad agire. 

Tale situazione, ed i fenomeni in corso che la modificano continuamente, non possono essere ignorati od affrontati con schemi vecchi o semplificazioni pericolose. 

In questo senso il problema è, come dicevamo, di prospettiva, di saper educare oggi ciò che domani dovrà essere produttivo. 

Un dialogo costante tra Chiesa e realtà imprenditoriali è quanto mai necessario quindi, per comprendere insieme la portata delle sfide che ci si presentano e saper investire con lungimiranza, con senso strategico, nella risorsa costituita delle energie e delle vocazioni di ciascuno.
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